
FUORICORSISMO. UNA SERIE DI RIMEDI PER RIDURLO

  

I rimedi al “fuoricorsismo” per essere efficaci, dovrebbero agire su più fronti
contemporaneamente: sui meccanismi di accesso all’università, sui contenuti e
sull’organizzazione dell’attività didattica, sul finanziamento del sistema universitario e, infine, sui
collegamenti con il mercato del lavoro. Anzitutto emerge la necessità di rafforzare le attività di
orientamento già negli ultimi anni delle scuole superiori, in modo da consentire ai giovani di
individuare per tempo il percorso universitario più adatto alle loro caratteristiche. Tali misure
dovrebbero poi essere accompagnate – al completamento degli studi secondari superiori – da
efficaci meccanismi di regolamentazione degli accessi all’università. La creazione di percorsi
professionalizzanti da affiancare a quelli più teorici, in particolare, consentirebbe di indirizzare in
maniera appropriata i vari candidati verso percorsi di formazione in linea con le attese e
competenze maturate. In attesa di interventi volti a creare percorsi differenziati all’interno del
sistema universitario sarebbe comunque utile porre più attenzione – anche negli attuali percorsi
di studio – al risvolto applicativo degli studi, stimolando gli studenti a sviluppare capacità di
problem solving, le più utili nel mercato del lavoro.
Anche l’attuale organizzazione degli studi andrebbe rivista: riducendo l’eccessiva flessibilità
nella programmazione degli esami da parte degli studenti, limitando la possibilità di sostenere
più volte lo stesso esame e vincolando l’iscrizione all’anno accademico successivo solo agli
studenti che hanno superato tutti gli esami previsti nel piano di studio dell’anno precedente. Gli
interventi appena descritti, tuttavia, non sarebbero in grado di incidere positivamente sulla
regolarità degli studi in assenza di una migliore allocazione delle dotazioni di capitale fisico e
umano, tale da consentire lo svolgersi di attività didattiche per piccoli gruppi e di agevolare di
conseguenza l’interazione continua tra docenti e studenti. Ricadute positive in termini di
riduzione degli abbandoni e della durata degli studi si avrebbero poi dal rafforzamento del diritto
allo studio, in modo da garantire agli studenti meritevoli di completare la formazione terziaria
indipendentemente dalla ricchezza personale e familiare.
Dal lato del finanziamento derivante dalle famiglie, sembra condivisibile l’ipotesi sollevata dal
ministro Profumo di introdurre maggiori incentivi (o quanto meno eliminando gli attuali
disincentivi) a un percorso di studi regolare. Dal lato del finanziamento derivante dallo Stato,
invece, l’introduzione nel meccanismo di determinazione del Fondo di finanziamento ordinario
delle università di indicatori che penalizzano le università con una quota elevata di fuoricorso
sembra andare nella logica di incoraggiare gli atenei a creare le condizioni affinché gli studenti
si laureino nei tempi previsti. Tali misure dovrebbero essere però accompagnate da adeguati
strumenti di verifica, al fine di evitare uno scadimento della qualità della didattica.
Considerando poi come le difficoltà di inserimento nel mercato del lavoro costituiscano un forte
disincentivo a laurearsi nei tempi previsti, l’ultimo fronte su cui si dovrebbe agire è quello –
cruciale – della transizione università-lavoro. 
(Fonte: F. Pastore, Il Mulino  07-08-2012)
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